
Una  manifestazione  per
salvare il Santuario e il suo
territorio
Una manifestazione senza colore politico, pensata non contro
qualcuno (nella fattispecie il Comune di Misano), ma a favore
della vita del territorio.
Questo lo scopo della mobilitazione promossa nella mattinata
di sabato 20 aprile presso il santuario di Caravaggio dal
comitato Salviamo il suolo a salvaguardia di un territorio che
potrebbe essere presto interessato dall’arrivo di una nuova
logistica  da  circa  57mila  metri  quadri,  individuata  in
territorio misanese, a nord della provinciale Rivoltana, e
quindi distante in linea d’aria solo poche centinaia di metri
dalla basilica di Santa Maria del Fonte, che dal maggio 2023
può vantare il titolo di Santuario Regionale della Lombardia.

La manifestazione è stata divisa in tre fasi: la prima, a
partire dalle 10, dedicata alla raccolta-firme per chiedere
alla  classe  politica  di  presentare  una  proposta  di  legge
regionale  unitaria  a  tutela  del  suolo,  la  seconda
caratterizzata da alcuni interventi, e la terza, coreografica,
incentrata su un flash mob.

È stato il rettore del santuario, monsignor Amedeo Ferrari, a
intervenire per primo chiarendo che non era una manifestazione
contro  qualcuno,  per  poi  aggiungere:  «Speriamo  che  la
mobilitazione  di  oggi  faccia  crescere  la  sensibilità  per
questa terra e per questo cielo, perché il cielo di Lombardia
è bello quando è bello. Se saremo in molti a manifestare, oggi
e in seguito, a favore del santuario vorrà dire che ci sta a
cuore, che sentiamo il bisogno di un luogo di raccoglimento e
di silenzio e se ci interessa tutelare il santuario è per la
salute completa delle persone che hanno bisogno di recuperare
la testa e l’anima, oltre che lavoro e soldi».

https://www.santuariodicaravaggio.org/per-fermare-il-progetto-di-costruzione-del-polo-logistico-per-la-tutela-del-paesaggio-e-dellambiente-circostante/
https://www.santuariodicaravaggio.org/per-fermare-il-progetto-di-costruzione-del-polo-logistico-per-la-tutela-del-paesaggio-e-dellambiente-circostante/
https://www.santuariodicaravaggio.org/per-fermare-il-progetto-di-costruzione-del-polo-logistico-per-la-tutela-del-paesaggio-e-dellambiente-circostante/


I numeri dicono che al santuario mariano si sono presentate
circa trecento persone. Tanti o pochi, l’importante è che i
partecipanti fossero uniti nel loro intento, come ha detto nel
suo  intervento  Barbara  Meggetto,  presidente  di  Legambiente
Lombardia: «La Regione, nel 2008 – ha affermato – ha inserito
nella propria normativa il suolo come bene comune, ma forse
non si è guardata abbastanza intorno. Non è vero che non si
può  chiedere  a  un  operatore  economico  di  fare  scelte  che
vadano incontro alla tutela del suolo: bisogna farlo tutti
insieme!».

Dal palco Paolo Falbo, docente universitario e membro del
circolo Serio ed Oglio di Legambiente, ha speso più di una
parola per i sindaci, persone che spesso alla guida di un
piccolo comune si trovano davanti operatori commerciali che si
presentano loro con capitali e avvocati, di fronte ai quali
non hanno grosse possibilità di opporsi. «Dobbiamo rinforzare
– ha detto – queste debolezze e qui sta il senso della nostra
proposta: chiediamo che gli insediamenti come le logistiche e
i  data  center  vengano  costruiti  nelle  aree  dismesse,  ne
abbiamo per migliaia di metri quadri» e che «per interventi
che comportino un consumo di suolo superiore a un ettaro sia
obbligatoria la valutazione d’impatto ambientale»; inoltre che
«i  costi  derivanti  dall’inurbamento  conseguente  ai  nuovi
insediamenti siano a carico degli operatori economici che lì
vanno ad insediarsi», e ancora che «i grandi insediamenti
siano coperti da pannelli fotovoltaici». «E chiediamo  – ha
aggiunto – la negatività termica».

La chiusura è stata affidata a Eugenio Bignardi, incaricato
per la Pastorale sociale della diocesi di Cremona: «Vogliamo
capire la situazione in cui viviamo, cercando di contenere i
danni già avviati e chiedendo regole per la tutela di un bene
prezioso»,  quello  rappresentato  dal  santuario,  dalla  sua
storia di fede e devozione e dall’ambiente in cui è inserito.

A seguire, il flash mob nell’ala ovest del santuario, una
catena umana che a un certo punto ha alzato al cielo delle



lettere che sono andate a formare tre frasi: “salviamo il
santuario”,  “salviamo  il  suolo”,  “basta  logistiche  mangia
suolo”.

Hanno  aderito  alla  manifestazione  gli  eco-musei  della
Martesana e dell’Adda, diverse associazioni e parrocchie del
territorio, dei gruppi diocesani legati in particolare agli
uffici di pastorale sociale di Cremona, Bergamo e Crema, che
ha messo a disposizione il palco.

E’ ancora aperta la raccolta firme presso il Santuario per
fermare la costruzione del polo logistico e per richiedere la
tutela dell’ambiente circostante al Santuario.

I Vescovi Lombardi preoccupati per
il  Santuario:  un  patrimonio
storico, religioso e ambientale che
richiede tutela

La  Consulta  regionale  per  i  Beni
culturali ecclesiastici della Conferenza
Episcopale Lombarda prende posizione sui
progetti  di  trasformazione  nell’area
attigua al Santuario.
Al  termine  di  una  riunione  svoltasi  martedì  16  aprile  a
Milano,  la  Consulta  regionale  per  i  beni  culturali
ecclesiastici  della  Conferenza  Episcopale  Lombarda,  organo
presieduto da monsignor Corrado Sanguineti, Vescovo di Pavia,
ha elaborato la seguente nota.

Il  patrimonio  ambientale  della  zona  in  cui  si  trova  il
Santuario Santa Maria del Fonte, a Caravaggio, è sempre stato
tutelato  e  rispettato,  tanto  che  nel  corso  degli  anni  il



territorio circostante è stato considerato «area agricola di
salvaguardia».  In  alcune  parti  del  territorio  sono  stati
infatti posti vincoli urbanistici e paesaggistici che hanno
consentito di preservare le aree agricole che per 600 anni
hanno circondato il Santuario, diventando tutt’uno con esso.
Anche il reticolo dei canali, alimentati dai fontanili, tipici
della zona, ha caratterizzato l’area: il nome di Santa Maria
del Fonte evidenzia che l’apparizione della Madonna è avvenuta
presso una sorgente che dava acqua alla terra e alle persone
che vi lavoravano.

Tuttavia,  da  alcuni  anni  tale  patrimonio  è  minacciato  da
iniziative e decisioni che sembrano non tener conto della
rinnovata  consapevolezza,  fatta  propria  dal  legislatore  e
dagli stessi cittadini, sui temi della tutela ambientale e
paesaggistica, non considerando l’origine secolare di questo
monumento e del territorio circostante.

Il riferimento, in particolare, è al progetto di realizzazione
di un’ampia zona industriale nel Comune di Misano Gera d’Adda,
nella  quale  potrebbe  essere  costruito  un  imponente  polo
logistico a soli 500 metri circa di distanza dal Santuario.
Progetto che preoccupa vari soggetti, come dimostra il fatto
che sabato 20 aprile, proprio a Caravaggio, farà tappa una
manifestazione  del  Coordinamento  “Salviamo  il  suolo”,  che
rappresenta un gruppo di associazioni, circoli, comitati e
cittadini.

Il  progetto  di  trasformazione  di  porzioni  importanti  del
territorio  in  aree  industriali  o  commerciali,  sottraendole
all’uso agricolo, riguarda in verità varie zone del territorio
della Bassa Bergamasca e aree limitrofe. Processo che negli
ultimi anni ha portato il fenomeno del consumo di suolo a
valori assai elevati, rispetto al quale assume un’importanza
centrale il tema di un’efficace pianificazione, regolazione e
controllo da parte delle Istituzioni competenti, in modo da
armonizzare  le  diverse  esigenze  (produttive,  abitative,
ambientali e paesaggistiche) nella costante ricerca del bene



comune.

Nel caso del Santuario di Caravaggio i nuovi insediamenti
produttivi andrebbero a insistere su un territorio fragile e
strettamente  legato  a  un  monumento  che,  rassicurante  e
maestoso,  rappresenta  un  elemento  costitutivo  e
caratterizzante  dell’intera  area.  È  opportuno  tra  l’altro
ricordare che, in occasione dell’anniversario dell’apparizione
della Vergine a Caravaggio, il 26 maggio dello scorso anno
l’Arcivescovo di Milano, monsignor Mario Delpini, a nome della
Conferenza  Episcopale  Lombarda,  ha  annunciato  il
riconoscimento  del  Santuario  Santa  Maria  del  Fonte  quale
Santuario regionale (leggi qui).

Si  ricorda  inoltre  che,  nel  gennaio  del  2022,  Regione
Lombardia e Conferenza Episcopale Lombarda sottoscrivevano un
protocollo d’intesa per la salvaguardia e la valorizzazione
dei beni culturali di interesse religioso (leggi qui). In
questo documento si metteva in risalto l’impegno reciproco per
la valorizzazione del patrimonio storico e culturale dei beni
di interesse religioso e la reciproca disponibilità a tutelare
questo  patrimonio.  In  conseguenza  di  ciò,  veniva  sancito
l’impegno reciproco alla tutela, al recupero e alla fruibilità
dei tali beni.

Infine,  giova  sottolineare  che  la  Costituzione  italiana
contiene l’impegno alla salvaguardia ambientale: l’articolo 9
prevede  infatti  che  la  Repubblica  tuteli  «l’ambiente,  la
biodiversità  e  gli  ecosistemi,  anche  nell’interesse  delle
future generazioni». Un impegno confermato dal Codice dei Beni
Culturali (D. Leg.vo 42/2004) che si prefigge lo scopo di
promuovere la valorizzazione e la salvaguardia del patrimonio
culturale come espressione della memoria di una comunità e dei
suoi  territori  e  nel  contempo  fattore  di  sviluppo  degli
stessi.  Il  Codice  include  tra  i  beni  culturali  quelli
paesaggistici, che racchiudono i valori storici, culturali ed
estetici di un territorio (art. 2).

https://www.diocesidicremona.it/santa-maria-del-fonte-e-il-nuovo-santuario-regionale-della-lombardia-22-05-2023.html
https://www.diocesidicremona.it/protocollo-dintesa-tra-regione-lombardia-e-diocesi-lombarde-per-il-futuro-dei-beni-culturali-28-01-2022.html


Per  tutti  questi  motivi  riteniamo  necessario  che  le
Istituzioni  si  assumano  la  responsabilità  di  regolamentare
questi  fenomeni  e  assumano  la  tutela  di  realtà  quali  il
Santuario Santa Maria del Fonte e del suo territorio. Non solo
tutela del monumento, ma anche dell’ambiente e del paesaggio
che sono un tutt’uno con esso.

Consulta regionale per i beni culturali ecclesiastici
Conferenza Episcopale Lombarda

 


